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Oìchè. D.Franc_eſo Giugnago paſsò *di

questa vita,ìl meſe` di fèbbrajo del cab“

duto anno 1776, ſenza laſciare ſigliuo-K

“li di ſe , nacque“controvcrſia intorno

alla ſua .ſci‘cceffio-nc, Vittoxía, ſua nipote“

per fratello , intendeva di aver ſola ‘l’eredità-z“. '
del zì0‘: e quìndîì‘bd‘î‘ſhandò, che a lei ſola fi** ì

deſie il preambolo. D’ altra ffiſirîte la Princi

.pefla di Marzano, che D. Zenobìa ha nome,

e la Ducheſſa dî‘ Campagna , che* D. Giovan?"

na ſi ch-ìama‘çñToçcì-lç di' D. “Franceſcò , imma-x

ginaronó di porci" anch’ veſſe ‘,‘ hulIa

ostanti le loro rinunzie, contro alle qñ'uaîi va.

rîeîìecceììonî oppoſe” : eìtonſçgucntcmcntew

dxmandarono il Éſheambolo‘p‘er duc‘terzc Pal‘- `f ‘1, ſi

"5 \ - ~; av .ſi- a .
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t‘i gialla “redini. La controverſia ’preſenze adup- ñ

, » ` . ,, . , , i

. *que e posta nel vedere , ſe a‘ D. Vittoria ſo-`

ſifetto della morte civile di mWadino, "i

"lamenteſdar ſifldebba, come fia da níoi in"

questaſcrittura dimostrato, ovveramente al-Iz

-lcl'zm altresx . g"à" 'i‘ *Bj-q,

Giurgconſulîi romani non altrimenti* ſeppero

dinotÌare alcuno, che foſſe per qualunque ca-Ù, ,

gaèíe impedito di :ſuccedere a' beni, 'altrui, ſe

non chiamandolo 'monto (1).- Ed _in verità;
ñ ñ " 'I' ,i " ‘.ìſ ’i‘ "è" ‘ . ÎL-. 3*‘ ’r

niun altromonìe e pÌu accbncio di quello ad

eſprimere con vivezza l' idea di alcuno , che`

ad una ſucceſſlone non può in niun modo an-fl

dare da che -ñeglxiì- in lègge haffi- came

eſistente fra. ilînunero dc’ VWW‘YM

  

quanto. all’ eſercizio di alcuni dir-iui.; può eſs-[Z:

ſere da' diverſe cagioni prodotto,inſra le-qua

li è quella delle rinunzie altresì , che le n0
stre donne,per un coſtumei generalmente rice-i,

vuto nella belliflìma`ltalia, e nella fioritiffi-,r

ma Città nostra~,_.e iam-molti luoghi di ol

tramonti ancora, quando vanno a marito ,k `

ſanno -a’ beni delle caſe.,loro . Per questo mofl, ’

do elſe, contente di, q’uella porzione' di beni,
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ch’ è‘data loro a nomë'di dotè‘,rinuſinziandoá `

allontanano da ſe ogni altro dritto z-al—la "ſue-R

ceſſione .mQuindipavvìenffi eh’? eſſe, inL-,tfluanztul‘5

a’ dritti su .digali beni ,N‘ſi hanno comeînonz.

appartenenti alla caſa, donde ſono uſcite* A;

vendo adunque la Principeſſa di ..Marzano , le_

la Ducheſſa …di Campagna fatta, ripunzjg-_Àjz

beni_..ñ,di caſa loro , non .poſſono ora con con.

trario paſſo ritornare alle ragioni , eda-alle_

ſucceſſioni rinunziate, da che .inconçrano l’o
flacolo” delle'ſirinunzi’e e; L0 quale ofiacojo inÌ

tendendo i ,difenſoriîloro quanto ſia ,Potente

{tenerle-.lontaneda quellafucceſſione, e, a;
pendoſi‘aſſlaj bene, che penqualunquc gforzo

che faccianoiyefſo èñtale, che, non può eſſez

re 'rimoſſo-in niun modo, ſi-Ìſono-.studiati di.
ì JU'

ſorpaſſzrlofladducendg_ , che quelleé‘rinunzie

fieno nulle, tanto,perchè contengono

to della ſucceſlione a' lgeni ?di :WWF Vivo., l'15

provato dalla legge, quanto .Pe-xchèinonfuro;
no dalle riflunzſiiantifimìi più .iinìcaſaui mari?

ti loro ratificata,l'edfflancot’afflperchèñ debbono

ſentirſi ſat‘te a contemplazione delmaſchí del

la famiglia, la non eſistenza de’ quali fa m’affiſi

cake il'ſine, per lo quale furon fatte; ed 0

pera conſeguentemente, ch'eſſc caggiano , e

ſenza produrre niuno effetto rimangano. Col

1 f A 3 ' le
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le quali oppoſizioni effi niente meno preſumo

no operare, ſe non che ſi conoſca eſecutiva'

mente della opposta nullità di due pubblici-ì; '

e ſolenni strumenti, ed eſecutivamente ſi di-r -

chiari, che tali ſieno,per poterſi così torre i’

ostacolo di ottenere ilo;preambolo.La"t’1ualco—

ſa non phò farſi in via eſecutiva,richiedendo

piena cognizione di giudice in un giudizio 0r

dinarìor’ë':v nè in quello ſacend0ſi,ſi*ſa qual ſia

per eſſerne la deciſione,da-‘che eſſe non ;hanno

vere e’, ſode cagioni da :dirnezdi nullità: ‘e

í conſeguentemente non potendo " rimuovere da

5- `; ſe l’ostaeolciîénon hanno dritto v*Id* impedire,

che ſ1 dia a n.` Vittoria”il preambolo . Noi
‘ dunque -farem vedere , che ilv tempo preſente

non tollera ,ache fieno le oppoſizioni loro

aſcoltate . Anzi noffiarrestandoci q'uî , ma

Ezio_- , ì procedendo avanti diremo ancora , che tutte '

le loro oppoſizioni ſon vane e’, di niun peſo‘:

’ e questo faremo, aeciocchè ſmo ida ora facen

doſi giusta estimazione del loro valore , ren

dali manifesto, eſſere tali ,ì che non ſuffistano

_per ñîente‘îàñ ' 3!'? E?, …
,Q .. " .. 7 _ a i.; _i 1._
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Le olii-vpojîzionìi 'de’ contradditíorz‘, ;,- ’come '

contrarie dgpubblici ſli-umani!“ ,'~ “non 5:‘: "

debbono aſcoltar/i nel giudizio

eſecutivo del Preambolo.
’fi‘îffi diff‘ .

,
’Eredità ab inte/lato"'ci `,vien data dalla leg— ì"

’ ge. ll giu-dice altro non fa ,Pſe non”chce-ì '

dichiarare la persona dello erede, Laiqual

dichiarazionë‘ diceſi fra noi preamlzolo ,

dinota via -e mezzo, per cui ſi va alla eredi-,

tà .~~Questa dichiarazione è app0ggiatìî ad utÎ ‘

fatto, _il qual’è, che colui., che la domanda; ..

ſia il più proffimo’èyinmgrado për ,vihcoloìd-i

ſangue a colui, di cu‘î la domanda. Lo…qual
fatto non ha biſogno di un giudiziſiòſi’forma.

le: ſ1 ſa ſommariamente. Ecco la ragione,

perla quale l’ atto di quella dichiarazione

impropriamente giudizio ſiochiama: ma quan—

do così voglia: chiamarſi', ſarà un giudizip

ſommariffimo. MM_ AX. 3,743, i

Non-è rade yolte avvenuto, che alcuna donna, -_ ‘

,la _quale avea fatta la rinunzſaa’beni di un,..ſuo, ,

Congiunto , -la cui efficacia impediva ,er-eh' *

- A 4 - eſsa 4
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~;ſſa póteſſe andare alla dt’colui ſucceſſioni;

~per torre a ſe quello’ impedimento , abbiala

impugnata, e diverſe ragi’oni‘allegate, dimo

firanti non-“dover ,quella ſortire l’effetto ſuo .-5,5

La qual nullitàfiallegando, niente ;altro inten- i '

deva ſare, ſe non che liviſoſſe nello. fieſſo_ atto,
, che doveaiil preambolo del _deſunto darſi a’

‘ñ~ più st_retti`;parenti‘,` conOſciuto delle oppoſi

zioni, c-he 'à quella rinunzia eſsa faceva. La

'qUale intenzione impórtava un miſchiare e"?

confondere due coſe di loro natura diverſe,una
chiara, ſpedita , nò’n ricercante;Eognizionetz'-ì

brevemente eſec‘lÉ-á’aì l' altra ſuſcettibile di eſa;

me ,.-difl cognizione eli-‘fatto, e “Mirto. On

de. H'änostro Foro-,,Î’lvedendo che :la iiatura de’

.giudizi eſecutivi non comportava , che. ſi co

noſceſſe di quella oppoſizione, ha .ſempre diviſe

cauſeparate le qui-stioni,ed ha tenuto il ſistema,

che _chi la "i-inunzia impugnzava , aveſse avuto

biſogno-,della piena COgnizione del giudice ; ‘

. e perciò ha ;la-to~ termine-;lella cauſa in
duomo a' dover ’Èifflicaréí della ì eccezione, ſen_

za impedire intanto’ il preambolo a colui, che

oppoſizione alcuna non avea. :55D- `

Quefluufiſos del Foro è a-grandiffima c ſoda ra- i”:

gione appoggiato‘, concioſiacoſachè lo impe

dimento, ehe-dalai@ strumentoidellaarinunzia

' -Mſiì na

v
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naſce conträdella -ñrinunziante ,non ‘può-verſare
tolto"“dal giudice , ſegnon conoſcendoſî‘ì‘i-ipie-Îr

nëmente" della qualità’di quella 'í‘inunzia,- de'l!, `

fini“, per i quali ſu {atta , e di tutti i moti-'ì

vi, che ſpinſero’ìlaarinunziante a farla: e‘non‘ëì

ſ1 giudichiejìzche que’ſinig‘e que’ miìîivi ſieno- _
tutti mancati, copi che mancata. la ‘cagioneſiè"

debba l’effetto mancareiſiiñaltresi ,“eanullaf per

ciò, ovveramente riſoluta quella" rinunzia ſi

ſia con ſentenz‘ia dichiarata… La qual coſa a

quel giudizio appartiene, nelq‘naleñ entra la pieî*

na cogni’zion-del .gindieeflhe giudizio‘ ordinario

diceſi . E non potendoſi. preventivamente ſapere,

qual ſia per eſſere l’ eſito di tale giudizio , e quale;
la deciſione, non ſi è ri’putata giulia coſa d’impe— i

dire con un dritto, cheancora non _’ha chi la rie

nunzia impugna,il dritto, certò”e ſpedito di coluil'I ~

che il preambolo domanda“;` Arquesti ſodi pria‘—

cip') ſono appoggi‘ſiſieinçe"v le dottrine de’ Scrittori

del Foro ſostenenti q'nello,che abbiam detto.

anonſermazionedi che i-l Baldo ſcrivezhfi*

ficít, gued’oppanatur* publica”: a’nstruMemum u

nunciatienir non &bold-mr- , nec euncellaíwmay a”
non poffir ”dir-i renumians Jelena/que. Perrfſiflk i

tcnriam.non fuerit reſèiſſum ,a 'vel Mummia

hm Hifi-cm `inflmmmmm (t), Ed entrando egli’
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altrove più ‘addentro in que-ſſa materia; fl,

dicendo ,,q che colui , al quale lo ſirumentqs`

della rinunzia ſi oppone, legittimo contrad

dittore-.non è, da che naſcendo la ragione

della ſua contraddizione da un diritto già ri

nunziato, ed allontanato da se, ſino a che“questo

diritto per mezzo di una ſentenza non torni a.

luifiviene a mancargli l’azione di agitare; e

queste",_ſonleſſo le ſue parole: Nec efl legitimu'n

contradíffarî, ne; pote/i audiri renunciam in in-i

terdifia guarM-banorung contra renunciantem, ſed

cjur &vene-pria“ reſolut‘íonir diff) instzumem‘i re

nunciarianís, freiigiendóe ſunt in judirìa ardip‘a‘ria

perito/ria (r):- Ilflffl‘îl’dnduto, il quale vide 'moli

’to avanti in questa mateiia,ó'va ſpiegando al
quantojſi‘più ampiamente qpesta verità , che

meteeſi‘in- un aſpetto aſſai netto e brillante ,

dicendo-I'M!” enim renumiatìo, gu@ opppninir,

uffici!, a; renumiam non, Pol/it 'venire clara , è?

rifiuta juve“, ut imfediatur renuneianti immiffia

i”. Ppfl‘eſſioneffibonorum, quia ſemPer dela”. inz

mrtu-rs, qm‘uzmtflur :tz/immenſo renuncmtzams‘,

in quo dicitur babere intentionem fundatam: nec

— pote/ì impedì—ri illiuc execurio propter—exceptionem,
fiji Prgbabilem, guccſſ opponiturg-exreptia enim pra

I

T
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babilii* diritur require-re ultiárem indaginem U;— <9*

fia eger terpáno, Ò' ſentemíuſiìì: (9*— inferiml‘ exe-5

quitur instrumentum renmwíurionis in ?ritardi-Fio

paffieffim'a quorum banorum Acostoroèunii

forme l’ inſegnamento del di Luca, le cui pa;

role non ci rincreſceììdi addurre. Egli ſcrive:

.Qt—4:" habet instrumemum Pro ſe, praut'eontm ne

prem rénunciantem babe: mater, diritur babe~`
*re probatianem probamm in'ſièoint‘imîñſiti , e'vi-if

dentem, notoriſiam , definitam C9‘ indubimtam "T-è'

- . J., . . . . .

:ma (9* caſum leg”: 1m m termzmr termmantzkwrî

bus immzſſîom’i, (’9' pr-eumbuli_ Baldi-i: amnìno mi?,
dendus in I. :Jin-”43. C. dgiedièi‘. D. Adr., (3‘

in can/:3215. n. g. ‘in fin. 'vol, 2., quem cum

alii.: innumerís de more laudat , C9‘ ſequìturùTi—T
;in .a

mquellur de utroq. retraéi‘. 2. gioſ. I. g nr,

ao. cum ſeggi*: Milanenſir dec. 8. **Eu- flumUJIÎ. . i

cum ſegq. lib. Là Erzex flaſh-is Grammatica: dec."

45.‘12. 9. (3’ ſeqq., qui dover, inſirumentum ef*

ſe‘" ,ivirolnu‘iamam,L probfltam , non probandum ,

quad ex ira/frumento ”Pan-t, eſſe certum , pro”:

ex Bartolo, Baldo, Alexandra, ſuſa”,- Sac-ina,I

*Ò‘ alii: multi; 5 guai* ſuis* ”Porter lorisM fideli

ter,(z). Tutti quelli Scrittori',- chefdi queſla

Q*** :z äë’tîd‘i ude- ‘KILL-.1C. … ma

.L

.Ti-(a) civil. part.- a. "sì *'36’WÎ‘*

(a) 431‘416’ Franc/z". deciſ. 1479_ zz."- 10?‘:g

,ig

‘1

e j!

- a.
. '45:”
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(Txn ) i "

materia hanno ragionato, ſono fiati uniformial

. ., . , . J*

… . , in questo ſentimento, e ſon convenuti -altreñ,
\ ‘ T’ ' ' . -

51 tutti nella ragione del ſentimento. E'quin

di è, che volendo il Grazianor renderne -ra

gione-anch",gglh fecero in poche, má"'preci›-f ..,

ſe parole , che ſon queste: .WL-"u .:Bio canó‘

tra renunciutiqnem flat,…linſi-'cognitione muſce., qua

'durante, contnîffus iuiſuo ſenſu permane; , do
”ec per ſententìazſſn reſcindatur (t). un

Quelle poche coſe 'gijembrano eſſere ſufficienti

,ha dimostrathquello,cheinten‘devamo ſar chia

ro, cioè che leérinunzie della Principeſſa-"di
'z

O

J -. ’Marzano ,,:e della, Ducheſſa di Campagna eſclu—

I

. qdano learinunzianti dalla ſucceſſione di LJD».

,, Franceſco: anzi‘? producendoiilo effetto della

jprq noneſiſlenzamon ’debbono poter eſseim

Pedire-óa D. Vittoria il preambongualunque

ifia… poi la ragibne.,,ch’eſſe ſi aug‘dranÈdipo

tere avere ,per farìgichiarar nullez‘quelle _ri

nunzie, come coſa meſſa nella incertezza del

,tempo avvenire, ſarà aſſai,_beng,__~e ragionevol

_flmente r’imeſſa alla. cognizmne di un giudizio

mdinario,.ſenzachèzpoſſa` ora entra-re in niun moa—

_ ‘ ` “ do nella preſente.` dichiarazione tutto‘ eſecutiva,9

' gattenerne il corſo. Anzi‘apvolere ſacoſa con at

:ë -. --~ . Mugen-ñ

Laſt) *536. M". "Ii-‘fi

o‘  
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tento occhio riguardare, ſcorgeſi, che diſpu

ta con eſſe non ci’ può eſſere , le quali nè

azione 'hannoì, nè di niun dritto ſon ſornitet _

ilz‘qual dritto dovendo naſcere, ſe per la circo- ;

flanze dellevcoſe potrà mainaſcere, dalla riſo- _ -

‘ luzione di quelli ìfirumenti,üoncíofiad1èquanſi?' .

te volte quelli riſolvere non ſi poteſsero, eſ-,p 34,-‘ -

ſe ‘niun drittoiìavrebbero , con molta razione"

diremo, che eſse di preſente nè, dritto , nè_

azione alcuna abbiano,e quindi legittime con-ì'

traddittrici .non ſieno , pè ſenza gran ſonda

mento diremmo altresì ,"ì‘che giudizio non ci _

abbia, da che Îgiudizio ſenza contradclittorui",i.»` è.“
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- Della qualita‘ delle rinunzie:

i ſccome noi contendiamo alla Principeſſa di

ſi Marzano, ed alla -Ducheſsa di Campagna

il dritto alla ſucceſſione di D. Franceſco Giu—

gnano ,- volendole onninamente eſcluſe da quel—
la per la efficaciadellelſiloro rinunz-ie', così

è mestieri , che ſi ſappia , in quali termini

tali rinunzie fatte furono.

 

L’anno 1.741, ,eſsendoſi conchiuſç il matrimonio

di D. Zenobia con D. Giuſeppe di Ambro

ſio, che ſu fioi Principe di Marzano , ne ſu

fiipolato lo ſlrumento dotale . Con eſso D.Carlo
. ſi Giugnano coſlitui la dote a D Zenobia ſua.

figliuola, e ne promiſe la ſoddisfazione aD.

,Giuſeppe di lei .ſpoſo . In quello strumento

ſu promeſsa ampia r1nun21a, ed ampia dona

zione di D. Zenobia al’padre, ed a’ſuoiere

di, e ſucceſsori, reale,`n~aslflriw a ’ed c/Zinri

'vu, ,e Per {Him di non ſuccedere, e di non do

mandareLdi tutti i beni, diritti , ragioni, p.01*—

zioni., ſucceſſioni future, che poteſſerò compe

terle, e ſe, le devolveffero ab inte/Zara ſolamente

Per eredita’ , e ſucceſſione, e linea ſua paterna,
-J‘Î i ’ 7714-- '

~ * , i

`

"" ‘NW‘ -
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materna‘, frarema. La-cagione‘, Onde tal ri—

nunzia,}“e’tal donazione fu fatta ,ſu quella ,

ch’eſsaanella’quantita‘ della ‘dote a lei"data "z

avea già rſEevura tutta intera quella porzioî

ne, che potevaaappartenerle . La qual coſa

fu eſpreſsamente' meſſa nello strumento , le

cui parole ſono, eſſere-;lei flata datum di pa

rflgío, (9' ultra Paragium, de’bem’ Potenza', ma

remi', ſmtemi. Da ciò chiaramente ſ1 conce

piſce, che si fatta rinunzia, e“donazione non

ebbe riguardo a perſone", a contemplazione

delle quali Foſſa ſentirſi fatta , ma ſu direc

tamente, è preiziſamente abdicativa' di ogni
diritto dalla perſona dellaìz rinunziante , in‘

tantochè chiunque“ſoſſeaſlato lo erede di DKA-lì p

Carlo, ſia della famiglia, ſia_estraneo,aVreb
be ſempre’ prodotta “la rinuſinziaîtutto l’ effet

to di allontanaré la rinunzian‘te‘d-allah ſucceſ

ſione. Ciò però non *oſſante fu,a dimoſtrar

ne vieppiù l’ampiezza, Tè la realtàfed 5 ri

muovere ogni' futuraffldiſputa— ,’Ìcon iſpezieltà

eſpreſso_ cotanto, dicendoſiî Nëfi puff-z alle

gare detta îinuhcìu, e 'donazione efferffl'üfattu u

cöiztemplazione della perſona di'eeffo flgnoraD.

Carla, 0 delli ſuoi figli , e diſcendenti, 0 per

meta ri'vennzìale ma detta ſignam D. Zenobi!" _

a, i* * ’ _- ‘Îtñ‘ , .

’n.0371’ fWWD tempo 'ſia ”Pu-:ata 'game guelfi-v0
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gli:: eflrunea dalle ſucce/jîmî ſudette Î, a ſegna ;

cb.: al? inte/ſura fin-renda, e /ta affatto eſcluſa

dalla ereditd, e beni, e ſuccefflìom* Preda-tte. Nè

qu finì la rinunzia,ma mettendo i contraen

ti l' occhio a’ caſi, che potevano in futuro av—

venire,ſ1 provvide àl caſo già di preſente av;

Venuto,convenendoſi, che D.Zenobia non poteſsè

mai,contra~la rinunzia, andare alle ſucceſſioni

rinunziate‘: Né puff; tariffari” DZwmb/'J , nd
liſuai eredi, e diſcendenti comedi ſopru,rſin mſſun

futura tempo 'venir-e com‘ra detturiuunziufl dona—

zione nella ſucceffiune de’ Preda-tti beni, come ſ0

PV“, rirwuzjrm', ma ,detta rmunziu , e donazione

s’ intenda, e fia reale, e realtſſima (I). «e

Questaìüarnpiſlimafie reale` rinunzia, fatta anche

per modo di donazione , opera , e produce

una compiuta alienazione , e translazione di ,

dritti' a,beneſizio di coloro, a’quali andò di

retta, ſicché niuna ſperanza di poter ſuccede

re ſia aLlei rimaſa, da che i"dtitti una vol

ta rinunziati `.non poſſono con contrario paſ

ſo ritornare al rinunzianete [3].- i

La, rinunziQ‘_ di DñGiñovanna fu stipolata' il meſe di

giugno dell’ anno 1743. Tanto eſſa, quanto D.
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‘Giuſeppe Pironti ſuo ſpoſo, poi Duca’dî‘flampaî

^ gna,conſiderando,aſsere lei {ſata dorata de‘bcmí

Putc'ièri,matemi,doti,e ragioni dorali mate-riff“ _p

tcrne’". .4. e di puragiofés‘ ultra ‘Parugiumfflroiì—

miſero la donazione, e. la r-inunzia ampia, Eli”

generale, tollendo ſe. -de ?nei-lio, a*tutt_e" le ſuc- `

ceſſioni, paterne, materne, fraterneſä bene'

ficio di’ D- Carlo, e de’ſuoi- eredi , e ſucce@

ſori. E perchè non poteſse mai‘ naſcer dubbid

intorno alla qualità di eſsa rinunzia, la qua

le era abdimtiva,ë traslaſitiva di ogni dritto.,

ſi eſPÎEíèeÌ'ÒÌ-îìís in queſìe Pdl'Ochrz gurä- ’

le rinunzíu o donazione‘ non ſii perſonale-ì, ma

reale reahſſìma . ..- . e che la--mcdcſima fia *va—

[ida , e fruttuoſa in-èeneficio della steffa fignor

D. Carlo dotatarene ric-’ſuoi eredi , e ſucccſſari

qualſivogliona, etiam rebus in eodem fiato non
Permanentſſíbus , ne' puff: dir/i , che flaſſ‘ fatta e

contemplazione de’maſc/ai .*` e detti [veni , e ma

ritrzggi, e ragioni, come ſopra finanziati, e dae

nati‘ a beuffirio del medeſimo fignar D. Carla ,‘

e de' ſuoi eredi ,ì e ſueceflòi? , come ſe la [ſe t

flgnom D. Maria Giovanna faſe ſiam -murimfl

ta , e durata da’medefimi (1).* E questa pro- i

meſsa rinunzia eſsa intendeva appieno , che
e…, , p B i › in” i

` 'i

C .d'  

z“l'2*.Îl‘17);,,.~'
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ìmportaſse, da che fecela di certa; ſua ſcienza;

come bene informata delle ſm.; mgi'öizi , 6/38 *mai

gli competeſſera, e pateſſero competere.

Dimostrata l’ampiezza,c la realtà delle rinunzíe,

viene ad eſserc dimostrara `in çÒnſeguenza la..

{aldezza dell-’ostacolo, che le rinunzianti in.

contrano in volendgflaqdare alla ſucceſiione_

di D. Franceſco. Più di tanto non, abbiſogna

per la difeſa. della noffra clicntola . Ma per—
_çhè ci proponemmo di dimoſ’criàire` inutilig'ed’

inefficaci quelli motivi, ch’ eſse adducono con#

 

ya le’rinunziç, attcrçequ la, promeſsa. *azz-:ñ:

;- ____ "hi-W.— ‘ v _ ',“Î fl "t ‘
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_Mal ſi due , che que/Ze rmunzzeñflxonte

ga"”áo il pattg; della futura ſucceffioñ L

Î‘ Î ”e ”Pro-và” dalla legge. è ü,
JB: 9?” ’

  

'Appliczzzíîàrie delle iëëgi è IÎÎpíìizdíffiçg-j
le_ opëſſ’rſia di‘ un Gipriſſiprudcnte. ngii legge;

contiene 'la deciſiònë di uno, o‘ di più caſi.,

Aaunque pel" bene applicare una elegge…?- bia

~ſógnannettatñijçntè"’veüére, ſe Ià` ſpe

quale` vuólé' adattakſi,4,ſia ſimile .a. quella , a.

cui la'legge tu {atta , `concioſiacoſachè ove

fa'cciaſiéqaltrimentíf, 'debbaſi di neceſſità mala-4

ment-e decidere'. Sembra) CÀÎe Cbntradditto-_ì

ri, fi‘er nonD-éygſere rene? c’onäço ’digquefla .:res

ggla ñfondamentaleçſienſi laſciati *ii-aſportare dz“

alcuni ſcçirtori menoflccuríui, a vokr- deci

dere 'delle rinun‘zie ~ iJD. Zeñobíá , e dij.. D.

Giovanna *colla r"-Îieg Tultima tiçcqalo def‘

puff-?s del *Eddièefgiuffjñianeo 2.215122 Wrc( ;a

distendernè I’Tntejligeñ'za quadro Ibi-”piu
cia più, non è Mìſſaſibile a'icaſo , del qua

leä'ñîfi diſputa… L0 ngeçádorkfiîulxinianondie

Ce in* quclià lege , AVVOCMÌ‘ N“.

&TAL—gli Noyoſékégqucſìî .ſp

gs B _2
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ſone ſono Rate, che avean concepitá la ſPe-ì

tanza di dovere avere la redítà di* uno flraz

no, ed hanno perciò, p'atteggiatozfi ille maf—

tum fuerír, (F' bere-dim: ad eos Per-benefit, cer

tos mados in eadem èeredímte ”ſer-vari"; övve..

ramente, ſi ſorte ad guaſdzmz ex bis beredítatís

ñ_, commadum Femme-ri: , terms {MH/'ones evenire.
i Era lor dubbio,ſe tali patti doveano offervarſiz'";

e’l dubbio naſceva, da. che vivente colui, la f'

cùi eredità ſi ſperava, era il patto fiato fat

to.; e naſceva. altresì da ciò , che la. forma

del patto dimoſtrava, che la redità non do“;

vea certamente’ pervenire loro, ma per anda—v

re ad effi, doveano. vërificarſi due condizioni:

l’una. era, /i ille ”zar-rum fuer'ir: l’altra, fi ad

bereditàtcm evocenturñ 17),’ qui @ujuſmodi paëi‘ionem

fecermzt. Queste ſorte di patti parvero aGiu—

fliniano odioſie, (9' pleme tri/liſſìmi (3' Peric'ulojí

event”, come quelle, che poteſſero eſſere un’

incitamento a mal ſare _ er la ſperanza del
lucro}v che potrebbe qtflé'di provveſinire a’par— _ _

reggianti ; gſm” enim,- 'dice 53113,; guadam w} ' ' .

‘vente, G‘ ignorante de rebus ejm guirlam paca

ſéenre; conveniunt? onde come patti,_guae ,con—

tra bano: ma‘res inbíta ſunt,' frabi-lì, chefoffes
150 nuilli. ’- ` ~ "‘- 7 'T ` …

Giufliniá‘ño ;in el'eeidendo di quello caſo, accoppfli

` ` "-- W 3B:
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7 . . . . ~

ínſieme la. prudenza degli antichi , Cala ſua 3 . ;gg

Papimgno avea detto .- guóe faEZ-z lxdww pic-m; i ſi";

tem , 'exe/hmflnonemt, Ewerèeindììtm- nojlmm ,i &A;

u; generaliter dideeriim, contra. banoî’flmore: ſunt} , ,’

nec face-re has. poffe credendum cst (I).A queſta

graviſſima. cagione indirittah a ſerbare "i dovea çüſ‘í'z-;ffl

ri, ed il decoro di un’uomo’, ſe n’ëf’aggiu— 34:4;

gnfliurgîî-v altra, la quele‘è, che &eredita; ex.

trflizeis fflstflmenlozſlflfül‘ (2)., Dunque‘ la eredi-ñ

tà tion può darſi -per patto.. Quindi. è , che ` _

il patto ,,7 col quale la eredità ſi dà z è difet- " ñ.;

tamente. contrario a le‘ggç’, e’ perciò. giìustanfeh

te riprovato"… Gîustiniano adùnque con ſomma.

ragione: riprovò patto , che ſi faccia ‘di a

vere l"Èredità’*: Ma. questo patto non…“*ühe 'è "71"

lontaniffimo, a’nzi è tutto l’oppoiìok-del pat”

iiostro , …che ,è quello ‘di non. volet- ſuccedereî ' .ì

Queſta legge adunqueſnon è alît‘t‘attex nostî'à ,ñ g

adattabile .T 5‘“ - . "FT-'ñ‘.“ìèi’i‘ìí‘ f

La leggeîrçhe ſembra. eſſere ;piuv-icina al caſo
preſente ,"ſiè là terìa del’ titolo del Codice de

con“ánlbffifih qual-eéè un &ſcritto; dello [ma .,
i "i .‘Z v** v‘ e ‘ \ ._-..'

peradOte Aleſſanjmìm quelìe .parolee;.-Paéîum ;.4le

  

 
  

  

damli in ”menta com “re/Jenna”: ul“ contenta :10- ` '
5
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té., è” in matrimonium colloc'flbflmr, nullum ad
'A'

j‘ 170m: pareri”: reg‘reffum lalzóeret 9 iuris aufiarimtë’

improbarur , nec `inte/Zara Parri ſuccedere fili# ea

razione Piîablbcìlll'l‘. Il dotto Ugon Donello nel

comento a queſta~ legge va dicendo ,Ìeſſere per

eſſa `riprovate Jegrinunzie, che .fanno le fi

g‘liuole, quando vanno a’ mariti . EJ egli'3

che da’ ristretti termini di comentatore lla.

legge romana non eſce, etnella confideratio

ne dello stato ›,~ e della poliZia`7`preCente delle

nazioni non entraeper niente , tanto ſol` do
. ., ~ . * l

vea dire, quanto CllCC. Quindi è manifesto,
J. ~ , x ' 1

che la ſua dottrina ?non e diſteſa. oltreëçonñ,

fini di quella. legge. ‘ .‘ '

'Questi patti non pei-’ò , e queste rmunzw, che

nello stato di Roma eran Vietate, per lo ge—

neral cambiamento de’ costumi, ſonol'stati fra.

inoìce Politilſimî‘ nazioni ricevuti., intancochè

ad eſſered i popoli, e'dFi TriburLali “Nulla'

' curando della legge romana , ſ1 attengono in

tutto -ñ La‘ Francia (1),” l’italia (2)‘, due p0

litillèrne, .e— col-tiſſune nazioni, (in ‘da una ri

meta 'antichità, .di. quella legge non" uſano .

 

_ j Nel

PÙZ’OÙ; 15- arte/ì’. 4; ’2. Gilibfzo. erre/Z. ' ~'

"Il ` ".'..
,(2) De Luca.ì;r~.-j.‘. ‘ ’ ‘. «
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Nel' noſtro Horitill'imo Règno ſu` eHinöata-"xoó

ſa .tanto neceſſaria , che le` *donne doveſſetfl;

eſſer contente della dote ,. laſciando a’ maſchi.

la ſucceflione, che ſu `fatto uno statuto~(3),de-'î_ 4

rogante interamente alla legge romana,il quì-J' g

le. è nella ſuaffinter’a— oſſervanza… i

L’ uſo nostro’adunque, il nofiro preſente Vi—

vere non comñportaflzche ſi- dica, che le fi
'gl'iuole andando a nìſſaritomoſin poffano rinun

ziare, da che la legge iliſiyiìeta: anzi è tut— è‘.

to l’ opposto, potendo ~eflìë farlo, e legittimo "

effendo Eſuello che ſari'no.` Quei-ia oppoſizione

adùnque, ch’ è piaciuto ſare a’ nostri contrad

dittori ,. nonxha luogo tra noi *~

E perchè .po'ſſano vedere , ‘che uomini cord
*ñ

ſanno chiamar palato vietato le rinunzie fatte

al padre, ed.; a’ beni de’ fratellifflaffenti’, ad*

durremo una-‘definizione del Fabri, che net

tamente il pruova, laxquale è questa ;.'Deiil‘ñ

illy non fine càuſq pleruflngue dubirflturì; an ‘vat
x ‘ ,_~ _h . .v . .

leur _fiaternorum ”honorem renu—m‘mn’a ſal!“ pair: .

faffa, ſi di” nec' a fruire‘, nec"`db `all'0 flatri;

nomine ulla'constrmm fuem‘, ſed Mhtum” di?”

tre, onlus officmm fm; dotare fiſh-;mv max-'me‘ ſi
ſi . ‘ dr, 7 .

'3- 0. ‘.- *

  

. - _4'

ati ,aj ' ²a ~ o ' * A . 'z J

1 quali nelle leggiſentivano molto avanti, non
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ton/liturío dott': nonni); pan-rm': ſacultatìbus ke

ſpondeflt. Sed tamen magi: oommunirer prob‘flmm

est, u; Patrio- /lipulatio profit bdc pfl‘íìe muſeali':

etiam abſenribm, nibr’lque :10m nomine conferen
nſilms. Prupn’reo 'quod Permittendum fit Patri, u!

' am 'aule‘ left-m, dim: doti a ſe conflitutee-,gui

nec mſi Optima@ Pro -filia , libertſque omnibus

  
-oon/llium -ç'aPerè 'Delle credenti”: ſi: (1) . _za-"f
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S. 1V.

_p rDelle ratìfimzioui delle finanzia':

Oichè a'contraddittori noſtri è piaciuto di
re , che la rinunzia della Principeſſa diſi

Marzano deve averſi come non` fatta, da che

eſſa non ſu Preſente alla stipolazione dello

ſtrumento dotale! e che ambedue le ri‘nunzie,

non furono mai più ratificate dalle figliuole in

caſa i mariti loro,ond’e,che nulle ſien perciò:

Noi ſiamo meſſi nella neceſſità di dimostra
vrev, che i fatti dell’ una , e dell'altra,' certiſî

ſimi indici dell’animo, valtro non ſieno fiati,

ſe non che una vera ed effettiva ratificazione.E

facendoci a riſpondere primamente alla oppoſi—

zione della Principeſſa di Marzano ,diciamo,

che niun nocumento apporti alla fermezza

della rinunzia il non eſſere eſſa stata preſen
te, quando iquella ſu fattaſi. Coloro, che le

deciſioni del S. C. ’hanno raccolto', ci ſon te

flimonj, eſſere altre Volte fiato di questo fleſ

ſo 'caſo diſputato. Ma il S. C. in tali diſpu
ſſte ha ſempre opinato' , doverſi tenere , che

‘le donne, la cui rmunzia era Rata fatta, nc
Îſſ""` C . aveſ
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aveſſero avuta la ſcrenza` , 'e ſe non eſpreſſa-`

mente, tacendo eran ‘venute‘ ad approvarle.

e Perciò a quella, che sì ſatta oppoſizione

faceva- uh‘? dato- il termine (1):-N-NOH vo

gliamo tacere, che alcuni forenſi di aſsai po

ca ’levatura ,, avvezzi a non rendere mai ninna.-v

ragione di quello che dicono, da. che ſempre T

parlano ſenza ragione ,4, _hanno detto , che il

preſumere una sì fatta ſcienza , ed approva

‘›zione_tacita,, è un voler prendere argomento

dalla 'oſcurità de’ſatçi. Ma eſſi in questa opi

nion ſua’ſi ſono altamente _ingannati,concio~

fiachèhnon ſia poſſibile , che uom ſia sì poco

avvedutól, che laſci" entrareflell’animo ſuo la.

perſuaſione, che la rinunzia , che il marito

ſa a nome della moglie , ſiaqalla moglie i

gnota z ..E chi è quello , che non ſa, che ſe

donne naturalmente curioſe, con ſommo ſlu

dio, e, con ſomma cura, ‘della dote, e de'

patti dotali vanno,minutamente inſormandoſi?

Giuſ’ce cagioni adunque ebbe il S. C. di da

re il termine a coloro, che la rinunzia im
pugnavano’f‘come fatta a nome‘ dà‘îîolei, che

non cſſendostata pre-ſente, preſuinevano, che

la ignoraſſe: ſe quali cagioni , che furono Î-le
?"- --T' ì’ ‘ſi fleſse

'
-,‘"MQ 5 ' ſi 'LÌ j" a, ~ iv Fa

(xl DC‘ French. alcClÌ 33.
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{leſſe di quelle, che concorrono nel cafoſi'nö:

stro , ſuron potenti a determinaré'fl’ abolito"ì

Collaterale a confermare il decreto , ſecondo

che lo ſteſſo de Franchis ne attcsta (i) . E

ſeguirem noi'l’opinione particolare di pochi

ed oſcurihgiuristi contrarxata ed abbattuta dal-`

le deciſioni di due ſommi Tribunali compo

fii di ſeri , gravi, dotti, e prudenti Senato

ri, che_ hanno-di tal-**punto con profondità

di ſcienzia,con maturezzîìdi conſiglio,e con

pienezza di lumi ſentenziato‘? Non che ſarlo,

, ma non ardiremmo purüpenſarlo.- '11*’

Ma noi dibquesti argomenti, che convincenti

ſono a provare ſa-ſcienza e _l’approvazione

della Principeſſa di Marzano ’,ffinon abbiam?)

biſogno~ñ~, avendo un’ approvazione , ed ‘Îma

ratificazione eſpreſſa di ſei--, e dellarDucheſſz* _

di Campagna,e ratificaziöne ſeguita col fatto.

Trapaſſato D.Carlo comune padre, D.Franceſco i"

ſuo figliuolo deduſse la ſua redità in Conſiglio. l

Che dovean ſare allora la Principeſsa di Mar

zano‘ä‘ cela Ducheſsa di Campagna ;Fee che

ſecero? Avrebbero dovuto dedurre tutte l’e

azioni, che* loro competevano su "quella re
dità: e ſe quelle rinunziſſe, ch’ eſſe ora cerca

", - C a f’ no
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nè d'impugnare, state non vi ſoſsero, avreb-`

bero eſse certamente domandato il di più de’

beni rinunziati . Ma eſse non fecero quello ,

imperciocchè ſapendo ed eſse, ed i meriti lo

ro le rinunzie, che non intendevano attacca

re, comparvero tutti appreſso agli atti della
redità, e preſentando ſii ſtrumenti dotali , di

mandarono , che ſoſse pagata loro la dote in

quelli promeſsa , e tutti* gl’ intereſſi decorſi

altresì: domandarono in ſomma , che quel

li strumenti ſi metteſsero ad eſsecuzione .

Si fecero alcuni atti, ma non venne a

deciſione niuna . Dopo qualche ,‘ tempo la

Principeſsa di 'Marzano , e la Ducheſsa di

Campagna, laſciando da banda la lite , ven

nero ad una convenzione con D. Franceſco,

e con D. Vittoria, colla quale rilaſciarono a’

debitori la mettà degl’intereffi decorſi,a leg

ge non però, che ſe D. Vittoria ſoſse trapaſ

ſata ſenza figliuoli , il rilaſcio dovea inten

derſi nonìfatto, rimanendo loro la facoltà di

riavere le quantità rilaſciate. E di questa

convenzione ne ſu flipolato pubblico e ſolen

ne strumento. Veggiam’ ora queste coſe quan—

to valgano . › z

Tra le ſpezie delle ratificazioni ſono uelle al

tresì, che ſanno feb”: ‘(3' ſofia . ll Giure

ñ A",

~_.... A‘ I“ ~



  

  

conſulto ’Giulian' v*thee: gmd anterçfiñó‘înçſgflu;

Zio POPulus “voluntatem ſuam deal-ant -, gg, * ~. -,
ip/Zr, ('9‘ ſaſſi; *(1). E Scevolagpur"djſsefìnonf .’ ;L’ſi'jìſ

tantum verbir‘ìai‘um _babe-ri paflè, ſed.,çtíz_z_m ”Eni f ’

(2),, ove l'a chioſa quel-l’url” interpreta”mciréít
Niuſinazdiffergnzg. 'Ìdnnquejììpone la legge ,àtra `ſi

una-dichiarazione , accettazione, rettificazione

eſpreſsa , ño tacita, di ſarto, cioè , o di .patio-5

le . Quindi-.è , che il. Fabripſcriva , che gut:
agi! exacontraëlu, proë'ñl dalai; ram”; balze! con-i

,Stra-Elmi: (23:)ñ-.…D__añ ciò ſ1"'-îtr;ae ,ache *avendo la

Prîincipeſsa -Marz-ano la: Ducheſſa di

Campagna, ed inmaritiiororfflltresì preſenta;

t-i-i strumenti dora-li e" dimandato in virtù

di quelli il pagamento, fieno .venuti ad ap::

  

`»Provarli , ed a ratificarli. , hannoflpfl.:

pr“ovate e -ratificate rebus (F… . _ 3-93116"k n_
. te” ' ' ` i ~'- "'

nunme con un; .mnrquelh…Pu-41mm“l Nell’ .

`.

Codice di‘Giu’ſ-li’ìniano: e: un reſcrittoſiçlgllg Im;

peradore Ap‘tomíno. .lî-ffluesteÎParol-ç’ Confeſ-ff .

‘ſos m [tr/apro ;ñudzc‘am ;haben place-É i@ .Q3476 `, ’
[me-*cauſa definiamo-ii* @ge-M412? i’

C 3*. *iv L
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’ è? ſol-vere roger:: il!). Da’queſ’ra legge *coglie

il Cino, che Ìnstrumento—fl ſe produſſe) guemque

`_ Î “4 . [lare cogi in ſolidum, non pro parte-E quindi

.~`

‘k

|`,*

(`

' (4,) Deczſ ‘2-5, n‘,

hanno altresì dedotto‘ſiì'i Scrittori “del Foro ,P

che colui-,ñ che lo ſtrumento preſentaflappro-n A -i

vite co‘nſeſli tutto quello , che’nelîlo ſitu-l‘

mento è ſcritto *: L’ Altogrado dice-.5.5500 eo’

quod pars arl-verſi: 'ì'diílum inflmmentum Mariarita

51-''cauſe-:ur fatevi omnia in eo naviga!” "BMW" .(2).

E- lo Affiitto p'orta lo fieſſo ſentimento-ñ‘, di;

cendo : ex quöçproduxiílípſe rale`l'z-}fmſi'uilregiſti”:,,`

e‘x bflc ſua produéîzone "mjurgzt’ëmedazn targa

'Eonfcſſzo in judicio fliä‘a , de omnjbusf quae .:Ln

tim-”7:43 in” ipſe' príwikgioa (“g-jîs-ed. altrqçve dicegr
. fm‘ d H. féuñd . d- 1‘“ Nè;

rg'trone Pro u :07115,72: em confiten ;Je/a eſſe ,
i ‘ì 3‘-, - r" _*_ _

, q .güíe &gntmemur m testamenra, ('53’v Per conſegue-ne

non pote/l @venire-"faſano ſuiſſzſim: eonflffionemd (4) ,It

Nè questo egli dice', ſenz‘ä ‘trarlo **dal .eſenti—

mento- "delle leggi ,I nellagîîÌLeIl-igenza delle}

q-nîa'l'iüegli è‘-"corſ0 con: uominî‘peritiſlimi. Im-*r

po-rt’andwquindi "i‘ſatt-i della{.`wPriñCÎPeſſa diſk

Marzano , "è. dplìlä‘, Ducheſsa _di 'Campagna una

  

, ’(1),‘yL-.ÌL- _ale c’ònfçſſ ,. -ñ M 1 fl

i ‘2)' L15‘. a *37‘* -t i.

` v
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ſine—nzaſſif'F ed -unÎ;apprpvaZione, ed un‘aſitraztifica—

zibp-eſifdi .quelliì‘strumenti , ecco già-’approvaz

tefſe rſiatificate'le lorò" rinunzxe. “ La?

Qui è”lbeneîkche HM alcuna rifleſſione im,- v

tom-0,@ al rilaſcio dellaſtmettàìì'degl’ intereffiuÎ- _' .

ſatto a’ì‘DmFranceſco ," e "a" D. Vittoria“. Si

"convenire ~," come ſ1 S'è’: naxrato , che` quante

volte avveniſseî che'? D. Vittoriaìſoſse paſsata

di questaî’vitaì‘ſenza laſciá‘gfigliudífle quan

titàfi‘laſciate [,,dgveano ‘noñllamenteflornare ~
alle-'Wie', *Lari-,qual **coſa dimoſistiſp ,‘çh’ eſse'

ebbero* >DÒrVittoni~aÌiper legittiäia Î-ſuce’èditrices

a D. Franceſco‘anlë‘chë la coſa’ſſſ’ceſschosì ‘, è"

?chiaro da ciò che PD. Vittoria non poteva

ſuccederé- ſola-*al zio ?ſe nöñ‘ſi" perëefſetto 'dir' *

quelle rinunzie‘; che eſcludevan le rinunziaflnfçiffi_
Eſce adunqruiè ,ebberóì periyglid‘e -ed ?efficacia ‘

quelle ñnpnzieìj‘e ;con _una preventiva diſhifli

razione dell’ anin‘ío";lpro dimostrarofio d‘i ri

JM? ’Lì ñ -

conoſcerne .ed approvarne‘ gli effettifehe do-~ñ

Teano ‘in-,pro della nipoîe produrre,- *,15Fa flereſcimengo ,amhexñfi-›,-debbaÈ-più ”MMI-ñ, "‘ſſ ì i

re , che““aÎveñÒf le rinunzianti «fatto orſo in‘.

giudizio de’ strumenti 'ëont—inenti ale- ninnnzie ,1’

abbiangli ‘tutt’ interi approva-tifa* ciaſcuna lo;

parte accettata . ‘Mar’ come i contraddittorifl .

difendere la maîcauſa loro, non hanno
ſi “W"È-Ù4Ò :a ?ſcia

Q \ _ - .

\
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‘laſciato dit-,dire pur quello,^che con più deco

ro delle/;clientole avrebbe-rj taciuto , noi aſin

che a* ciò riſponderemo, Eſſi dicono adunque,
che l'a Principeſsa_ di Marzano, eilang-ucheſ

"ſa di Campagna i’gnorava-n del tutto‘,` che in

?quelli strumenîi ſoſsero contenute le rinunzie:

e che perciò, facendo pſ0 de’ìfirumenti , non

&potevano approvare le“rinunzie. Due Dame

accorte , ſa-vie, intelligenti, piene. di"-prudenó

Miza, compírire al mondo’ per inſcie diöurf
ſſ "~ “fattoi'f che, lë più vili feminucce ſanno,. e”far

torto al loro merito ,.pal loro rango , al,

la loro avvedutezza . Quale è ſta noi quelñ- x

,la dÒnnicCiuolaÎ-rg‘ che ignori , che ricevendo

l’a dote- ,.ſi fanno le rinunzie ampie ,,.. ev geñ
,'ſi-ìnerali aj’ tutti ”inbeni della 'caſa ? Se "Cia

'-;à-ñſ’cunaìì-'il‘ sa ,, nome-,‘comp’onteV‘ole il di're ,

che queste due Dani-eſſ non ſapeſſer q.uelln,~che

ognun'äsa; Quëſla ‘ignoranza un costume

generaliſhmo ‘del noſlro Regno ', non èaam

meſſaf'dalle ”leggi -in-,sn‘iunafi‘ che, voleſſe

affetffitſ’àrMDioniſio Gotiſredo ſcrivezſiignomn-ñ i‘

liaëñſupino- non toleratur .4E come poſſiam '

noi ſupporre , ehe. eſſe preſentpno lozflru

ment‘o in giudizio, ìgnorandoneiltenorez-ſon

A‘ . ’ TP".

- Injlq; “5.’ DädeF/Îít. ad. ' "-ſi'

 
 

 

l



  

 

 
  

., (xxxnh ) -

pagate??` rimettono, e 'rilaſCianotil dipfiiù‘., che >

in virtùkdi quello è dovuto loro, e dican di ,

non ſapere—;5, ch’ è ſcritto in eſſo ? ll Giu-refl

conſulto Sabino dice, che l’ignoranza di un ’

fatte-e, perchè poſsafflſare_ alcuna ſcuſay, dev’eſ
iſeremon dePerditi, CF’ @mium ſecufì bomiñis [1],

ove gl' interpetr-il ſcrivono, cbe nimium ſeeurus

q .z xd-inota -m’mium igñomz-ÎÌWE quindi eſſi ottima

mente dicono, che l’ignoranza ſecurí , (9' de—

peedm bommuefap ~to_p_`z-‘g*nowzre quod 07mm

ſczum‘, quod ſem p0 :f fucile. Lanual Coſa è _ ,_

“tanto certa ,i che ilGiureconſulto Paolo din?!

ce , che lx ignoranza diun ſatto , per p’ó‘È '

tere ſare ſcuſa , e preſidio ad alcuno, dev’

eſsere di un fatto non già noto, mache con

qualg’l’ie difficoltà potcſse ſaperſi: Sedfaè’li igna

razzfilz itodcmum cat/'que nonv meet?". non ei

.ſumma negligentia qbiirz’atur: quid enim fiomnçs

in civitute ſelon!, ?uqddlle ſalus ignora; .P E!

,geEZe Labeo daffinit, ſcie-”Ham neque curiostffimi ,_

nequeknegligentſſmi ulzflominir accîpieizdam, 'vel‘um

ejur qui eum rem diligenrer izgguirendo norflmſin—

Bere Poflît (z). Nitr‘no “fra noi Ãovmaffi tanto

profondamente'ignorante, che non ſappia,che

e
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Q . ”v-ñ’ " q .U .. ..

p Le emma-*e non ſi stmo per-Flo morte

- ,5, .- ..,,Wñde’ maſchi riſolutet’ìzìz

’ al.“ "Wiki-fr.;

Icemmóìm quall'ſ’termim furono' fatte l‘e

D ripunzieà’ëEſse ſuronqxreali , _pbdicative ,

,e traslativv‘e‘di ogni dritto'? che le rinunzian

ti aveanofie poceano_ avere-rin appreſso su de’ffi’

beni del padrq, della`madre ,de’ fratelli 5 3’“

non ebbggo niim ,Li‘ſgpardo a’ maſchſÎ-della fa-e'

ì A miglia, ma una., alien'èzione delle lrinun

zianti da’ beni, ed una totale, abdicazione,anche

in pro degli strani ,P Nogvale -adunque il dire .,î,

(3}th morte def’vmaſcläifoperië prodkuca lo ſcio
glinèentoadeuç- rinuiiziſie. @gli ,è ilaveä), che

le rinunzia,’fla‘ giudickarne generalmente, ſi pre— e

ſumonq-*ſatte [a contemplazione de’ maſchi. E "7 -‘ _LL
n ae, . ` . . ,- . a., , _ ;,23

quella generalpreffigzione fa nel dubbio inclina- ~

re iIribunali, mancando. iìmaſghi ,aÎgeci-de

~ \'
` ..

,. . - w!
“ñ...- v‘." :WAN '

…., . …

,4

  

re dello-,,,ſcioglimento di eſse ..Ma quante

volte dallo,strumento delle rmunzxçùrilevgſi , ,;

non eſser quelleuſlate ſatte ;a eon—Mplazion " _

deñ’maſchi, 'non poſsono riſolverſi inî'i-iun mb

, dona che non, manchi. il fine,…per cui fil:— '--czî‘Î

i*
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i, ~( xxxvr‘ì) 'gs

te ſuronoJTe‘llo Fernando ragionando con

aſsai aggiustatezza, porta qnésto ſentimento,

e va' dicendo, che quante volte ciìrha pruo

va, 'che la rinunzia non;.ſia fatta à` contem

zión‘de’fratelli, n'Qn vada 'a "ſcioglierſi mar:

tando eſſi :~ Ni/i efficacia”- pezeſumptione .-vel

Probatione: toſlaret, renunciationem non effe fi".

.ñ ..ñ-“-W_

'Beni contemplatione feet-eum, ſed tantum Patriîiî

quia tune etiumafi frflresmoriantur , fili-e non .

ſuccedunt ab inte/lato (l) . Ed il dotto Ant0~

nio Fabri ‘dice’altresì, che la congettura del

.z la tacita volontà tratta dalla conſuetudine de’

..—

' H

' `In I. Taurí gloſ. 1.* n. 4.5,

’lnobili, è. uellatdi_ prendere le rinunzie'ìcoñ

me riſguar' "anti"r'f fratelli: nel qual caſo man

cando i ſra-telli , ſe ne ſuole argomentare "lg
ſcioglimento ;JSPd fi, ut plerumgue fit, Je/'ns re—ii

nunciutionisîeOÎW pro ſe ſuzſque ſucceſſore}

bus quibuſcumgue flipulutu’s ſit peter , nullusprçest

_ ſumptioni’loeusarelinguiturfguirt_ ~non ſolum pro
a filiubus guogue flautfièv‘pro maſculis, ſed :etiam‘ſſ’

Pro iforti-’urge’ſisì beredibuf’flipule’lus 'videutur . Ita—

g’ueſi decedat im‘eflatufſi ſuffierſlite filiu, gilet? re

Éunciaffit, ;alia quae non renunò‘iu-vit , item-ì*

que ?grz/Lula ;We-"yum non eenunciavſſitvfl, admitte—

tm; eumflmjculo ," ('3‘ dël“? prof/eri: ei ?enuncia-Z
-flſſ‘ſiä ‘ -’ N "T tioi‘

._ ,i à
e -'

~
-';. . ’
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tia. Sin maſeulus ;aqui renunciationis temPore 'ui

*ve-bat, ante patrem deceffierit, ſola filia ſuccedit,

quae non renuntiavit ; quod non contingeret ’ì, ſi:

maſculorum dumtaxat favore faſſa renuneiatiopwé

poneretur . Tum enim defunëſo maſculo renuncia—

troni: pote/las e'uanfſeeret , nec minus ad ſucceſ—

fionem admitteretur ea ipſe gare renuncia-vit, quan

gua: non reflunciavit , quoniam (3‘ utrague ad

mitteretur nulla faſſa renunciatione(1). Lo qual

ſentimento è appoggiato a legge, che diſpo

ne, che ove la cagione non manchi,non deb

ba lo effetto mancare [1].- Dallo aver dunque

la Principeſsa di Marzano, e la Ducheſsa di

Campagna rinunziato a tutt’ i beni, anche a

quelli del fratello , ſenza riguardo. del di lui

vantaggio, ſono ora fermi, nè per la morte

del fratello, ceſsati i fini della rinunzia,

Questa`ſermezza della rinunzia tantp più creſce,

quando è fatta altresì per modo di donazio

ne. Così ci afferma deciſo il de Franchis (3):

ed in queſto ſentimento conſigliò lo Staiba
-71
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(1);, In z‘iz‘. C. ,de pad‘. dcffin. 2:.

(e) L. ult. D. de ref/lam. tute].

L. ult. D. de lzered. ilyliz‘ut

(3) Deeíſ. 67.:”. n
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no (i): ed in qucsta forma 'pure deciſe la ruota‘ .

Romana.: quia *verbi: ampliffimis concepta , (J‘

per viam donationis, operatur, ut renuneianr ad

bona renunciuta regnſſum haſta-ei? neque”, ſed il

la ad bere-:ſer renuneiatarii, etiam extraneas tran

fire poffint (3) . .

A questa pienezza di rinunzie ſi aggiugne un'

altra forza naſcente dal patto di non diman

dare contenutoin eſse- Tanto ſostiene il no

stro ROVÌto dicëído .' Paffum de non petendo

:ſi potenti” ſimpliei tenuneiatione (3). E dove

questo patto è» meſso , *come è meſso nelle

nostre rinunzie, dice il Fachineo , che lecita

gdmiflîo yenancianti‘s ab inte/ſato di omnino m*

ganda (4). Ed ecco dimostrato, che le rinun

zie della Principeſsa di Marzano,e della Du

cheſsa di Campagna non ſieno riſolute,`ìda

che i ſmi, per i quali' furono fatte, mancati

non ſono.

I giudizi di preambolo ſono eſecutivi, ed eſe

cutivamente deve darſi alla nostra clientola

D., Vittoria, a cui niuna oppoſizione poſsono

e., ſare

' Conſ. 82. n. 4.7. -

Part. 13. recent. ricci/Z 4-58. - i ‘

ConjÎ 4.2. n. 13.

Controverſ- jur. [ib. 3. cap. 71.3‘ , '
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